	COME RICONOSCERLA E COME LAVORARE IN CLASSE (materiali)

	(a cura di Kwilekval, Valente, Meloni, Galvan)
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(immagini tratte da: "Quando un bambino non sa leggere" di A. Biancardi e G. Milano - Ed. Rizzoli, 1999)
Tenendo conto dei dati epidemiologici, è altamente probabile che in qualsiasi classe ci siano alunni con disturbi specifici di apprendimento (DSA). E' quindi indispensabile essere in grado di riconoscere quali prestazioni deficitarie possano essere considerate indicatori di rischio. 

1a) NELLA SCRITTURA
Possibili difficoltà:
- copiare dalla lavagna
- usare lo spazio del foglio
- mantenere la direzionalità della scrittura
- copiare i diversi caratteri tipografici
- usare correttamente la punteggiatura(inadeguata o ignorata)
- memorizzare le classificazioni grammaticali e dell'analisi logica
- costruire testi lessicalmente ricchi e sintatticamente complessi

- copiare correttamente lettere e numeri : li/il 31/13
- macro e/o microscrittura 
- scrivere gruppi consonantici complessi/doppie/di-trigrammi

1b) NELLA LETTURA

Possibili difficoltà:
- riconoscere i caratteri tipografici (script e corsivo soprattutto)
- mantenere il segno nella lettura (perdita della riga e salto della parola)
- riconoscere suoni simili
- leggere a voce alta
- lentezza ed errori nella lettura ostacolano la comprensione del testo

1c) NELLA MATEMATICA

Possibili difficoltà:
- inversione nella scrittura dei numeri
- numerazione regressiva difficoltosa in particolare al cambio della decina
- memorizzare gli algoritmi del calcolo delle quattro operazioni
- memorizzare le tabelline
- memorizzare i termini specifici delle figure geometriche
- memorizzare le formule
- esplicitare le procedure seguite per risolvere una situazione problematica
- discriminare i segni grafici >< - + x
- effettuare calcoli orali

1d) NELLO STUDIO

Possibili difficoltà:
-disturbo d'attenzione e della memoria a breve termine
- memorizzazione d'informazioni in sequenza (ordine alfabetico/giorni della settimana/mesi/filastrocche/poesie/)
- ricordare le date e le epoche storiche/ i termini specifici delle discipline/le categorie grammaticali/lo spazio geografico e i nomi nelle carte
- ampliare il lessico di base ed esprimersi attraverso strutture sintattiche complesse
- costruire organizzatori spazio temporali(confusione dx /sx, sapere che giorno è…)
- discriminare un prima e un dopo rispetto a una data, ricordare la propria data di nascita

2) Come lavorare in classe

Usare lo stampato maiuscolo alla lavagna e sui quaderni: è il carattere meno confondibile.

Valutare attentamente le scritture spontanee  per verificare quale sia il livello di concettualizzazione della lingua scritta (preconvenzionale/convenzionale) e trarne indicazioni di lavoro.


Utilizzare qualsiasi spunto come occasione di scrittura e lettura  (foto dei bambini che leggono e pescano letterine in sequenza o filmato). Presentare dapprima le vocali. Lavorare successivamente sulle sillabe; formarle cominciando dalle consonanti “continue”, (l/f/m/s/r/v/n/z), solo dopo passare alle consonanti “occlusive”; memorizzare le sillabe, comporle e scomporle fino alla memorizzazione dei fonemi.

Lavorare sulle parole, seguendo la sequenza: bisillabe e trisillabe piane, poi parole con consonante “ponte”, come “alto, porta, dente..”, successivamente parole con gruppi consonantici complessi, come “busta, scopa, posta...”.

Non presentare contemporaneamente i suoni affini (f/v – p/b – t/d – c/g …). Durante il lavoro sulle parole, stimolare sempre a fare ipotesi sul significato (richieste di completare schemi di parole crociate, trasformazioni “fonologiche” “rane – pane, mano – sano, luna – duna….”).

Lavorare su un bagaglio limitato di parole e arrivare ad essere sicuri su quelle, poi ampliare.

Il lavoro successivo sulla frase dovrà partire da frasi molto semplici, con parole note che si ripetono, e “complicarsi” in modo molto graduale.

Prima di sottoporre letture di tipo decifratorio, è opportuno stimolare ipotesi di anticipazione  sul possibile contenuto del testo proposto.
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Nel lavoro sulla frase e poi sulla scrittura di pensieri più complessi, per scaricare l’alunno dai compiti esecutivi e permettergli di concentrarsi sul ragionamento, è utile ed opportuno che l’insegnante funga da scrivano.



	COSA EVITARE e DA COSA PARTIRE  (lettura)
(a cura di Giacomo Stella)


COSA EVITARE
Considerare l'apprendimento della lettura come un processo in due tempi in cui operare una dissociazione tra il processo di decodifica (parte - linguistica) e quello di comprensione (parte - psico).


DA COSA PARTIRE 
Partire sempre dalle conoscenze del bambino: 

Rispettare le conoscenze che il bambino ha già  per assimilarle ad un percorso in cui insegnargli a passare da un ‘utilizzazione quasi esclusiva di indici extra-linguistici ad un uso prevalente degli indici linguistici, attraverso un progressivo inserimento di questi ultimi nel processo di anticipazione . 

Se l’insegnante accetta l’attività  spontanea del bambino può notare come in tale processo si mescolino strategie d’anticipazione e di decifrazione. Partendo da ciò  l’insegnante è indotta ad assumere un ruolo diverso a seconda delle strategie mostrate dai singoli alunni. 

Se il bambino presenta un utilizzo eccessivo degli indici linguistici, l’insegnante lo solleciterà  a considerare i corrispondenti grafemici (meccanismo della decifrazione).

Viceversa nel caso in cui il bambino si attenga esclusivamente alle strategie di decifrazione, senza riuscire a riconoscere la parola, l’insegnante cercherà  di stimolare il processo di anticipazione ad esempio attraverso il mascheramento di parte della parola unito alla sollecitazione a fare delle ipotesi considerando altri elementi (ad esempio le immagini).
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